
L’assalto della «Cosa rossa»
Ma c’è la grana Diliberto

■ di Simone Collini / Roma

L’obiettivoècolpireuniti,per-
ché «la Finanziaria è da re-

impostare completamente». An-
che se Rifondazione comunista,
Pdci, Verdi e Sinistra democratica
marciano divisi. Le forze che do-
vrebbero dar vita alla cosiddetta
“Cosa rossa” hanno fissato in
agendaunpre-verticeprimadive-
dere in serata Romano Prodi e gli
altri alleati e denunciare la «man-
canza di collegialità». Scopo del-
l’incontro, pianificare una strate-
giaunitariaperperfar sentire ilpe-
sodei150parlamentaridella sini-
stra radicale nella discussione sul-
la Finanziaria. Perché, è scritto
nel cahier de doléances portato al
tavolodiPalazzoChigi, «cosìnon
va», «non c’è collegialità», «Pa-
doa-Schioppanonciascolta»,«lo-
ro la Finanziaria la fanno come
vogliono», «si può discutere co-
me armonizzare la tassazione sul-
le rendite, non dire che non si
fa», e via lamentando e critican-
do. Con strali tutti puntati su Pa-
doa Schioppa, chiedendo a Prodi
di fare una mediazione vera sulle
loro richieste, perché fino ad ora
questa mediazione non c’è stata.
All’appuntamento di preparazio-
ne alvertice nonsi sonoperò pre-
sentati né Oliviero Diliberto né i
capigruppo dei Comunisti italia-
ni di Camera e Senato. Alla base
delforfait, l’irritazionedel segreta-
rio Pdci per quella che definisce
una «retromarcia» di Rifondazio-
ne comunista sui militari italiani
inAfghanistan. Ovvero, per il fat-
to di essere rimasto isolato nel
chiedere il ritiro delle nostre trup-
pe. Ma Franco Giordano non ci
staapassareperunoche«hacam-
biato idea», come sostiene il Pdci,
sull’Afghanistan. Così come gli
piace poco vedere uno dei suoi,
per quanto della minoranza, co-
me il senatore Fosco Gianninide-
nunciare il fatto che soltanto lui
ha difeso Diliberto dagli attacchi
della Cdl. Il segretario del Prc ri-
mane convinto che non andava
aperta una polemica sul ritiro dei
nostri soldati nel giorno del rapi-

mento,eguardacon sospettoagli
smarcamenti di esponenti delle
minoranze interne. Il timore è
che di questo passo il processo
unitariodella “Cosa rossa” finisca
per arenarsi. E a Diliberto, d’altro
canto, non è piaciuto sapere del
pre-vertice di ieri pomeriggio sol-
tanto dopo che si erano messi
d’accordo tra loro Giordano e Fa-
bioMussi.«Acheserve incontrar-
ci di nuovo?», è stata la domanda
del segretario del Pdci, «la nostra
posizioneunitariaèneldocumen-
toin18punticheabbiamoconse-
gnatoa Prodi».Enonsiè fatto ve-
dere all’incontro convocato a
Montecitorio, nell’ala del palazzo
riservata al gruppo di Rifondazio-
ne comunista. L’assenza di Dili-
berto non ha però occupato mol-
to spazio, nella discussione. Piut-

tosto, Giordano, Mussi, Pecoraro
Scanio e i capigruppo di Camera
eSenato hanno fatto il punto sul-
la Finanziaria, che domani verrà
varata in Consiglio dei ministri. E
il bilancio dei leader di Prc, Sd e
Verdi è di segno negativo. Sono
loro stessi, a farlo sapere, lascian-
do Montecitorio per trasferirsi a
Palazzo Chigi. «Avevamo chiesto
collegialità e invece loro la Finan-
ziaria la fanno come vogliono», è
la denuncia di Giordano, che pe-
rò avverte: «Non staremo a guar-
dare, abbiamo un terzo dei parla-
mentari».Leforzedellasinistra ra-
dicale non vogliono che passi per
una minaccia, ma non ci stanno
avedercadere nelvuoto le loro ri-
chieste e quanto scritto nel Dpef:
«Non si tratta di una poesia pro-
venzale, è un documento impe-

gnativo che orienta le scelte del
governo», dice Mussi. E nel Dpef,
viene sottolineato, è prevista l’ar-
monizzazione della tassazione
delle rendite finanziarie: «Si può
discutere insieme sul come, ma
non si può dire semplicemente
non si fa», attacca Giordano. Una
critica a Prodi, anche se Pecoraro
Scanio mette nel mirino Pa-
doa-Schioppa: «Così non va, non
c’è collegialità. La settimana scor-
sa, quando abbiamo presentato il
documento con le nostre propo-
ste, Prodi ci ha ascoltato. Ma oggi
Padoa-Schioppa non ha fatto al-
cunriferimentoallenostre richie-
ste».Dice ilministrodell’Ambien-
te che sia lui che Mussi erano pre-
senti all’incontro pomeridiano a
Palazzo Chigi con le parti sociali:
«È stata un’illustrazione sconfor-
tante. Nella relazione di Pa-
doa-Schioppa non è stato citato
Kyoto né accolta nessuna delle
nostre proposte».
Diliberto arriva a Palazzo Chigi
dasolo,maperprimo,esminuen-
do la portata della sua assenza al
pre-vertice di Montecitorio. Si di-
ce «preoccupato, per usare un eu-
femismo» sul futuro. E risponde
con un mezzo sorriso a chi gli do-
manda un commento su quanto
detto da Arturo Parisi circa il ruo-
lodelproprioministero («LaDife-
sa difende la Repubblica»): «E che
ci stanno per invadere?».

Convegno a Capalbio dei rutelliani per Veltroni

E mentre Mastella se la prende con «la sinistra di Capalbio»,
il borgo maremmano non resta inoperoso. Oggi e domani i rutellia-
ni della fu Margherita, impegnati per Veltroni alle primarie, si riuni-
scono a convegno sul «coraggio delle scelte» e sul Pd nel mondo.
Organizza l’associazione Liberi di Pensare di Sandro Battisti, pre-
sidente di Cinecittà e capalbiese doc, con Athos De Luca. Ci sa-
ranno il ministro Gentiloni, Luigi Zanda, Massimo Brutti, Enzo
Bianco, Polito, Zanone, Milana, Passigli. Rentrée del direttore di
Europa Menichini, in frizione col partito durante la festa Dl di Vietri.
Il direttore del Tg3 Di Bella presenta il suo libro su Barack Obama.
Tra crostini di cinghiale e morellino, Massimo Ghini, in lista per Su-
perwalter, recita nella pièce «Io sogno democratico».  f. fan.

■ / Roma

Il ministro delle Politiche per la Famiglia, Rosy Bindi,
vuole «imporre per legge una violenta visione familista che indu-
caforzatamenteasposarsi eaverefigli»: losostieneilpresidentena-
zionalediArcigay,AurelioMancuso, alla luce diquantoaffermato
dallaBindi ieri sera,nelcorsodella trasmissionetvBallarò,apropo-
sito dell'Ici. «La Bindi - riferisce Mancuso - ha nuovamente propo-
sto che nella prossima Finanziaria sia contenuta una norma che
preveda,per lepersonecheabitanodasoleesonoproprietariedell'
alloggio,unaquotapiùaltadi Ici rispettoalle famiglieconfigli.Na-
turalmente la proposta è sostenuta dalla convinzione che i single
siano persone viziate, che hanno a disposizione un alto reddito e
che sono inoltre causa della crisi della famiglia tradizionale». Allo
stesso modo, sottolinea Mancuso, «durante il fascismo Mussolini
introdusse tassazioni alte nei confronti delle persone sole, cheera-
nocolpiteperché ritenute sospette equindi da colpire». «Peccato -
continua-chetra imilionidi single,unbuonnumerosianoperso-
ne anziane che faticano ad arrivare alla fine del mese».

«LA MANIFESTAZIONE

del 20 ottobre non sarà un

referendum pro o contro il

governo, perché i governi si

eleggono e cadono in Parla-

mento e noi non abbiamo

questo potere». Il direttore del
ManifestoGabriele Polo, cheas-
sieme ai colleghi di Liberazione
(Piero Sansonetti) e Carta (Pier-
luigi Sullo), ha promosso l’ap-
puntamento nello scorso ago-
sto, prova a sgomberare il cam-
po dalle polemiche che hanno
accompagnato il cammino di
questa manifestazione. Non si
va in piazza contro il governo,
afferma Polo. Nè, precisa, per
promuovere «la nascita di un
nuovo soggetto politico».
Lo slogan «Siamo tutti un pro-
gramma» (tradotto da Polo an-
che con un «Siamo tutti mini-
stri») vuole tener dentro l’idea
che tutte le persone invitate a
scendere in piazza (su una piat-
taforma che vede al primo po-
stotemi comelapace, idiritti ci-
vili, la laicità, il lavoro, l’ambien-
te e la scuola), arriveranno a Ro-
ma «per ricostruire un protago-
nismodella sinistra»,per riallac-
ciare collegamenti con quelle

persone, quelle associazioni,
quei movimenti che ritengono
sia possibile riprendere un lavo-
roasinistra.Perdirlaconleparo-
lediPolo:«Perritornareaparlar-
si».
Il corteo, perché il corteo si farà,
nonostante alcune anticipazio-
nidistampachevolevanolaker-
messe trasformata in un unico
grandeconcerto,partiràdapiaz-
za Esedra per concludersi, forse,
a piazza San Giovanni. All’arri-
vo non ci saranno interventi di
leader politici, ma la lettura di
un comunicato comune.
Ma quanti saranno in piazza il
20 ottobre? Le adesioni, indivi-
duali o da parte di associazioni,
sono per adesso intorno al mi-
gliaio. Tra gli altri sono arrivate
quelledell’UnionedegliStuden-

ti e dell’Associazione per la Pace
(il comitato organizzatore del
20 ottobre parteciperà alla mar-
cia Perugia-Assisi del 7 ottobre).
C’è anche un sito internet
(www.20ottobre.org): fornisce
informazioni logistiche sulla
manifestazione, raccoglie ade-
sioni e appelli.
Spiega ancora Polo: «In questo
mese e mezzo sono nati molti
comitati sul territorio che vo-
gliono rimanere assieme anche
dopo il20per fare pressione sul-
lapolitica,questodà l’idea diun
bisogno di rappresentanza che
la politica non soddisfa»., Sui
numeri nessuno si sbilancia più
di tanto. Su queste basi anche i
Verdi potrebbero decidere di
prendere parte alla manifesta-
zione. Ieri il presidente Pecoraro

Scanio chiariva: «Il 20 ottobre
non è contro il governo, ma per
attirare l’attenzionesuqueipun-
ti da noi richiesti e inclusi nel
programma dell'Unione, ma
non ancora attuati, come il pia-
no energetico nazionale e l’ac-
qua bene pubblico». E il capo-
gruppo alla Camera Angelo Bo-
nelli aggiunge: «Noi Verdi non
abbiamo ancora aderito, ma
chiediamo una riflessione sulle
modalità e sulla piattaforma».
Gabriele Polo per adesso conta
10 treni speciali già confermati
e oltre 300 pullman. Sansonetti
si augurache«arrivino in tantis-
simi, perché il 20 ottobre sarà
unadatafondamentaleper l’esi-
stenza di una forza di sinistra
nel nostro Paese».
 e.d.b.

«Non sono state accolte le nostre richieste
sulla Finanziaria, Padoa-Schioppa non ci ascolta

Così viene meno la collegialità»

OGGI

Ma il leader dei comunisti italiani ha disertato
polemicamente il prevertice

«Rc ha cambiato idea sull’Afghanistan»

FAMIANO CRUCIANELLI L’esponente di Sd allarmato: «Alla manifestazione del 20 noi non ci saremo. Ma il problema è più grande»

«Con la crisi fallirebbe anche la sinistra di governo»

Il 20 in corteo: «Non è contro il governo». Lo slogan: siamo tutti ministri
Polo (Manifesto) presenta la manifestazione seguita da un concerto. E su queste basi potrebbero aderire anche i Verdi

«Il fallimento del gover-
no di centrosinistra, ol-
tre che un fallimento
per il nostro Paese, ri-
schiadicancellare l’espe-
rienza di centrosini-
stra». Famiano Crucia-
nelli, esponente della Sd
e sottosegretario agli Esteri, è preoccupa-
to. «Io sono convinto che Veltroni potrà
vincere quando verrà il momento, ma so-
no necessarie alcune condizioni elemen-
tari. La prima è che il governo di centrosi-
nistra abbia fatto bene, la seconda che ci
sia un programma chiaro, la terza è che si
conservi la coalizione di centrosinistra».
Siamo davanti ad una maggioranza

in cui i partiti si stanno fondendo e
frantumando...
«C’è bisogno non solo di un atto di re-
sponsabilità politica, ma anche di un
nuovo compromesso politico-program-
matico. Mi auguro che con il 14 ottobre,
finito il passaggio delle primarie del Pd, si
possa riaprire una nuova fase di solidità
del centrosinistra».
Il 14 ottobre saranno passati una
decina di giorni dal referendum
promosso dai sindacati...
«Quello è un altro passaggio decisivo Sia-
mo davanti a un atto di grande democra-
zia sindacale. Certo mi auguro che que-
stoatto possavedere alla fineconfermato
l’accordo che il sindacato ha sottoscritto

perché diversamente si arriverebbe ad un
problema serissimo. Ma già la scelta di
chiamare milioni di lavoratori a votare è
stata la prima grande risposta al clima di
malesserechevasotto il titolodiantipoli-
tica».
Sd, Verdi, Pdci e Prc hanno visioni
diverse sull’accordo. Prc e Pdci
saranno in piazza il 20 ottobre...
«È noto che Sd non aderisce al 20 otto-
bre: ritengo sia una scelta saggia. Però il
problemasollevaunaquestionepiùgene-
rale, ed è cosa si fa a sinistra. Perché la na-
scitadelPdrappresentaungrandeproble-
ma. Ilproblemachesi èpostoconloscio-
glimento dei Ds è l’esistenza dell’autono-
mia,delpensiero,dellaculturadiunafor-
za di sinistra. Eccola la grande sfida. Ma
perchéquestasfidasipossavincereoccor-

rono alcune condizioni...».
Quali?
«Laprimaèchequestasfidaasinistra sap-
pia coniugarsi con una cultura di gover-
no. E poi è necessario che essa non sia
un’operazioneburocratica, chenonsia la
sommatoria di organizzazioni. Ma una
veracostituenteaperta a chi voglia rimet-
teremanoallacostruzionediunprocesso
unitario. Che sappia tenere insieme una
cultura riformista di governo con quelle
chesonole innovazionie lespinteprove-
nienti dai movimenti».
Questo nuovo processo
richiederebbe tempi lunghi...
«Non sono affatto d’accordo. I tempi so-
no dettati dalla politica, non dai bisogni
fisiologicidiquestaoquellaorganizzazio-
ne. Noi siamo dentro a una grande crisi

della politica. E credo che la sinistra deb-
ba porsi il problema di come dialogare
con milioni di cittadini e che non possa
affrontare con tempi lunghissimi quella
cheèunasituazionepoliticamenteesplo-
siva».
Eppure la divisione
radicali-riformisti esiste anche in
questa componente. Diliberto
chiede il ritiro dall’Afghanistan.
«La ricostruzione di un forte soggetto uni-
tario a sinistra non è un pranzo di gala. Sa-
ràfruttodiunconfrontoediunalottapoli-
tica a sinistra. Ma rinviare diplomatica-
mentequestoappuntamentoèsuicida.Ri-
tengosidovrebbeavereunagrandediscus-
sioneapertadove leopzionipolitiche,pro-
grammatiche, gli orientamenti strategici,
siano molto chiari ed esplicitati».

LA POLEMICA
«Bindi contro i single»: Arcigay all’attacco

SINISTRA RADICALE
LO SCONTRO

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

Franco Giordano non ci
sta a passare per uno
che «ha cambiato idea»,
come sostiene il Pdci,
sull’Afghanistan

«Non vogliamo
fare un partito, ma
sono nati tanti comitati
sul territorio che
non si scioglieranno»

Piero Sansonetti Foto Ansa

Il segretario
del Pdci

Oliviero Diliberto
Foto di

Bove/Ansa
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